
           “ARMONIA”
IL CONCETTO DI ARMONIA. UN PO’ DI STORIA…
· Prima di Socrate, nella Grecia del VI secolo a.C., la parola armonia riguardava l’universo e le sfere celesti. La scienza armonica aveva costruito un modello metafisico dell’universo, uno schema per interpretarlo in modo razionale. Questa scienza si fondava su un fenomeno fisico-acustico: la divisione aritmetica dell’unica corda di uno strumento detto monocordo. Fino a tutto il medioevo il termine armonia viene utilizzato in questo senso. 
· Solo verso la fine del 1400 la parola armonia entra a far parte del mondo musicale (grazie ai teorici Tintoris e Gaffurio). Essa designa i criteri che regolano la combinazione simultanea tra suoni diversi e la successione di tali combinazioni di suoni nel fluire di un discorso musicale. Dal 1700 (con Rameau) in poi, l’armonia è un insieme di regole che definisce la struttura degli accordi in base al principio della tonalità (l’organizzazione dei suoni in una scala prescelta) e ne disciplina la successione nel tempo. L’armonia classico-romantica si basa sulla nozione fisica (e non più metafisica) del suono. Nel 1700 vengono scoperti i suoni armonici (molte differenti frequenze all’interno di un unico suono emesso) che forniscono la base oggettiva e razionale per i teorizzare sulla formazione degli accordi.
· Il termine armonia viene comunemente utilizzato anche al di fuori del campo musicale, in riferimento al sentirsi bene con se stessi, con gli altri o addirittura con il mondo, con tutto l’universo. 
UNA STESSA PAROLA IN DIVERSI AMBITI… 

A prescindere dai diversi contesti di utilizzo, il concetto di armonia riguarda comunque il come diversi elementi inscritti in un fenomeno più globale possono “stare insieme” in modo sensato, coerente, unitario, finalizzato.

· le sfere hanno una certa disposizione e un certo movimento, le une rispetto alle altre, nell’universo; 
· i suoni vengono raggruppati in determinati modi all’interno di ciascuna composizione musicale;
·  i differenti aspetti di noi stessi e del nostro vissuto trovano un senso all’interno della globalità del nostro essere, come parti ugualmente importanti di quella complessa organizzazione che è ciascun essere umano e la sua unica e irripetibile vita. 
RIFLESSIONI SU NOI STESSI…A PARTIRE DALLA MUSICA

Nell’Enciclopedia della musica Garzanti, alla voce armonia leggo questa definizione: “l’arte e il risultato della combinazione simultanea di più suoni diversi”.

Mentre gli elementi basilari della melodia sono i singoli suoni che si susseguono nel tempo della canzone, gli elementi minimi dell’armonia sono gruppi di suoni contemporanei.

Per parlare di armonia, quindi, dobbiamo essere in presenza di più elementi.

L’essere umano è una creatura infinitamente complessa nella quale agiscono contemporaneamente aspetti fisici, fisiologici, sensoriali, cognitivi, emozionali, motivazionali, affettivi, relazionali, e così via.  Ogni evento viene da noi filtrato e interpretato attraverso questo nostro sofisticato apparato.
Non c’è da sorprendersi quindi se all’interno di noi percepiamo costantemente un dialogo tra i diversi aspetti del nostro modo di essere.
Spesso però questo dialogo sconfina nello scontro. Qualcosa che ci piace, che accettiamo facilmente, contro qualcosa che non ci piace, che rifiutiamo. 
Qui nasce il problema: ci sono “note stonate” che non riusciamo facilmente ad eliminare da noi stessi e dalla nostra vita. 
Quando pensiamo all’armonia ci viene in mente qualcosa di positivo, di gradevole, non certo qualcosa di conflittuale. Partendo da questo presupposto potrebbe sembrare impossibile trovare un’armonia dentro di noi e nella nostra vita.
La metafora musicale può aiutarci in questa riflessione…
ACCORDI CONSONANTI E ACCORDI DISSONANTI

In musica, certi accordi (cioè gruppi di 3 o più suoni eseguiti in contemporanea) vengono considerati consonanti. Essi generalmente producono nell’ascoltatore una sensazione di gradevolezza per l’orecchio e per l’animo. 
Altri accordi contengono una o più note che generalmente vengono percepite come “stridenti”, “stonate”. Tali accordi, cosiddetti dissonanti, sono ampiamente utilizzati nella composizione musicale, anche se in misura diversa a seconda del genere musicale e del periodo storico.
La funzione, il senso di un accordo dissonante non sta in quell’accordo in se stesso, bensì nella frase musicale che lo accoglie e soprattutto nel contesto dell’intera composizione.
Più la nostra visione è ampia, più percepiamo che quell’accordo ha un senso. Per esempio ci sottolinea un cambiamento di atmosfera nella canzone, oppure rinforza musicalmente il significato di una certa parola del testo.

Sul Dizionario della lingua italiana  (Le Monnier) alla voce dissonanza si legge: “In musica, virtù attribuita dal senso tonale ad alcuni intervalli o accordi di produrre un effetto di insoddisfazione, di tendenza al movimento.”

La dissonanza è in generale l’elemento che crea un senso di tensione armonica, un senso di movimento verso un nuovo equilibrio. La dissonanza quindi introduce nel discorso musicale la svolta, il cambiamento.
Similmente, quando ci troviamo di fronte ad aspetti di noi stessi e della nostra vita che ci appaiono “dissonanti”, sgradevoli, potremmo innanzitutto prendere atto della loro esistenza, guardarli, ascoltarli…Se in una musica ci sono delle dissonanze, non serve a nulla chiuderci le orecchie per non sentirle: esse continuano comunque a far parte di quella musica. Noi non potremo neanche comprendere appieno quella musica se rifiutiamo a priori alcune delle sue parti. Ognuna delle parti di questa musica ha una funzione, che comprenderemo alla luce dell’insieme, alla fine dell’ascolto del brano.
Abbiamo detto che una dissonanza introduce movimento, cambiamento. Le sensazioni del corpo e i vissuti psicologici ci danno delle informazioni. Per esempio, uno stato di disagio prolungato può avvertirci che qualcosa nella nostra vita (in genere nostro modo di vedere le cose) dovrebbe cambiare.
Se facciamo finta che quel disagio non ci sia, oppure ne siamo solo infastiditi, lo scacciamo con rabbia e non lo ascoltiamo, perdiamo una preziosa opportunità per comprendere e cambiare la situazione. Se, viceversa, lo ascoltiamo, scopriamo che ci da una grande opportunità per evolvere, per ritrovare un equilibrio su un piano diverso e più maturo.
Un aspetto interessante della dissonanza, inoltre, è che si tratta di un fenomeno soggettivo, in quanto non può essere definita oggettivamente.
Uno stesso accordo può essere percepito consonante, gradevole da una persona e dissonante, sgradevole da un’altra. Ciò dipende da vari fattori, tra cui il sistema musicale della cultura di appartenenza, l’abitudine o meno all’ascolto di quella sonorità, la formazione musicale, l’età del soggetto. 

Prendiamo un esempio sul piano psicologico: la timidezza. Nella nostra società essa è generalmente considerata una “nota” stonata, in base al tipo di valori predominanti. Ma in altre culture o in altri tempi, in presenza di valori sociali differenti, la timidezza viene considerata positivamente (fonte di gentilezza, sensibilità, riservatezza, non invadenza).
Per quanto riguarda gli effetti del livello evolutivo, avrete notato tutti che le musiche per bambini tendono ad essere molto semplici e consonanti. Anche se l’apparato uditivo entra in funzione già verso il quinto mese di gravidanza, il bambino sviluppa gradualmente la propria percezione musicale. Gli aspetti dissonanti della musica sono spesso sentiti dal bambino come “qualcosa che non c’entra niente”. Con la preadolescenza e l’adolescenza si sviluppa la capacità di cogliere questi elementi più complessi e sfumati, e di conseguenza il panorama delle musiche apprezzate cambia sensibilmente. Il nuovo, variegato e tumultuoso mondo interiore trova una corrispondenza in musiche che rispecchiano le sue caratteristiche.
Il bambino non sa gestire le dissonanze, le difficoltà. Impara a farlo molto gradualmente nel corso della crescita. La persona che si incammina sul lungo e difficile percorso della propria maturazione si trova quindi a dover gestire un mondo interiore estremamente ricco e complesso, e a dover comporre pazientemente un’armonia dove i vari accordi si sviluppano nel tempo in modo sempre diverso, in un ciclo di tensione e distensione, dissonanze che rompono una statica tranquillità, ricerche di sempre nuovi equilibri.

La maturità della persona coincide con la capacità di vedere cosa c’è dentro se stessa, accettare quello che di volta in volta emerge, anche se appare sgradito (rabbie, indecisioni, pensieri negativi, e così via), senza soffermarsi troppo su qualcosa che è passeggero, guardando a se stessi in un contesto più largo, quello dell’unicità della nostra persona e quindi del nostro cammino di vita.  
Penso che il senso più completo dei vari aspetti si possa scorgere, come per l’armonia di un brano, guardando alla globalità, tenendo conto di tutti gli aspetti e valutando il percorso su un tempo abbastanza lungo. Pensiamo a come una canzone a volte si sviluppa in modo assolutamente diverso da come poteva sembrarci nell’introduzione. Questo dovrebbe infonderci fiducia…l’essere umano può essere molto creativo e può sempre dare una svolta alla grande composizione rappresentata dalla propria vita.

Allenarsi all’Armonia

Definizione –  Accordo, sintonia che soddisfa le individualità e ci conferma. Stato di grazia che rende possibile sperimentare il bello della vita.

Cosa la aiuta – Liberarsi dalle proprie fissazioni parlandosi con apertura, con moderazione ed equilibrio. Lo star bene con se stessi. La complicità. Il fare complimenti sinceri. L’attenzione ai doni della vita e ai bisogni di chi è al nostro fianco. La costanza di mettere in pratica ciò a cui si tiene.  Le reciproche attenzioni. Il fare assieme nella corresponsabilità, condividendo preoccupazioni, interessi, progetti. La consapevolezza che è un qualcosa da costruire. La stima reciproca che circola nel darsi conferme. La sete e la fiducia di poterla ritrovare. Il calore degli altri. La motivazione al raggiungimento dei propri obiettivi. La vitalità. La chiarezza L’esercizio della giustizia. Il realismo e l’umiltà. La dolcezza nel rivolgersi all’altro.
Cosa la ostacola – L’essere troppo ripiegati su se stessi. Il quieto vivere. La delusione cronica. La sfiducia. L’avere dei sospesi da far pagare. La paura di parlarsi. La mancanza di intesa. I giudizi negativi rimuginati dentro. Le critiche acrimoniose. Le imposizioni. Gli scontri pesanti. L’attivismo vissuto senza condivisione. La mancanza di dialogo e di conferme nella relazione. L’allontanamento dai valori. La luna storta. L’ignoranza delle dinamiche psicologiche e relazionali.

Atteggiamento ottimale – Vivere con disponibilità e apertura ricercando l’accordo con gli altri, non rinunciando a ciò che ci è più caro e prezioso: il richiamo alla bellezza, alla unità alla verità, al calore della conferma.
Opportunità di arricchimento – Servizi per la persona e i gruppi (www.creativ.it) –Il diritto alla felicità del bambino (www.cs.evolution.com)- Fine Settimana di Incontro Matrimoniale per Coppie o Fidanzati ( www. IncontroMatrimoniale.it ) Il cammino dell’ Enneagramma e l’incontro con la propria personalità ( www.enneagrammaitalia.it )- Percorsi di prevenzione del disagio scolastico (Via alla sezione  <Percorsi Educativi> ) - Coordinamento delle realtà di auto aiuto (<reteautoaiuto@volontariato ferrara.org>) – G. Perna: uno specialista dell’ansia ( www.ansia.info )

Esercitazioni per migliorare –Cosa c’è di bello nella tua vita? Cosa ti manca tanto per rendere migliore la tua vita ? Rispolvera un tuo sogno. Identifica un piccolo passo per realizzarne una frazione. Parla di una cosa che ti sta particolarmente a cuore con chi vorresti al tuo fianco. Scegli tra gli ostacoli all’armonia uno da ridimensionare a piccoli passi. Scegli tra i facilitatori dell’armonia uno da energizzare nelle prossime giornate.

Testi utili sull’argomento – Gendlin E. “Focusing:Interrogare il corpo per cambiare la psiche” (Un percorso per non somatizzare)Roma, Astrolabio 01- Muriel- James Nati per vincere”  (Carezze e crescita dell’autostima) Torino. S.Paolo 97- Chapman G. “I 5 linguaggi dell’amore” (Ottimizzare la comunicazione nella coppia), Torino,Ellenici, 02.- Lombardo P. “Impariamo ad amare- La maturità psicoaffettiva”,Verona, Vitanuova, 06.- Dobbs “I segreti dell’autostima”.- Ury W.  “Il no positivo”(Non rinunciare ai tuoi obiettivi),Milano,Corbaccio 07 .- Fromm E. “Dalla parte dell’uomo” (Psicologia e morale), Roma, Astrolabio, 71- Goleman D. “Intelligenza emotiva” , Milano,Rizzoli, 96- D’Alfonso, Garghentini “Emozioni in gioco”,Torino, EGA- Lombardo P. “Volersi bene. In viaggio verso sé”, Verona,Vitranuova
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